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Le edizionideisecol i
x\Éxvr della Diocesi
di Brescia.
v.l: Le cinquecentine
della Biblioteca
del Seminario vescovile
a cura di Mariangela Agostini,
Ennio Ferraglio, G. Paolo
Montini, Brescia. Diocesi
di Brescia-Regione Lombardia.
Settore trasparenza e cultura.
Servizio biblioteche e beni
librari e documentari, 1995.
p. tv-xvrr, 449

)1 lnaugufa con questo vo-
lume, modesto nella veste
t ipografica ma accurato nei
contenuti  e nel la real izza-
zione, Ia pubblicazione dei
cataloghi delle edizioni quat-
tro-cinquecentesche conser-
vate presso istituti culturali
e pastorali della Diocesi di
Brescia; il primo a vedere la
luce è i l  catalogo del le cin-
quecentine della Biblioteca
de l  Seminar io  d i  Bresc ia .
Siamo di fronte a un fon-
do  d i751 ed iz ion i ,  d i  var ia
provenienza, culturalmente
counotzto come "raccolta di
testi ad uso ecclesiastico: o-
pere  d i  teo log ia ,  spec ia l -
m e n t e  d e l l a  c o s l " i t u z i o n e
dotfrinale post-tridentina; gli
scritti dei padri della Chie-
sa, degli scrittori ecclesiasti-
ci, dei teologi scolastici me-
dievali; opere a caraffere de-
vozionale; tr^ftafi di diritto
canonico, manuali di ausilio
al la predicazione; edizioni
liturgiche; e così via" (così
il Sandal nella Prefazione
alla p. rr). Un panorama ti-
pico di questo genere di bi-
bl ioteche. insomma. ove si
conserva un tipo di produ-
zione editoriale molto vul-
gato in ltalia. A fronte di
questa realtà sta un livello
descrittivo e catalograÎlco di
prim'ordine, approfondita-
mente descrittivo, frutto di
un'esauriente disamina dei
problemi e delle scelte che
sempre si pongono in que-
sta categoria di (mai abba-

stanza lodate) imprese: ed è
agevole aÍtraveîsare il corso
dei ragionamenti e dei crite-
ri seguiti dai curatori grazie
alla chiara Introduzione di
Ennio Ferraglio (p. r-x). Si sa
che questo è argomento sul
quale non si cesserebbe di
discutere, non tanto con la
pretesa di escogitare scelte
inattaccabili, quanto per ve-
rificare come e quanto i cri-
teri osservati siano coerenti
con  g l i  scop i  p re f i ss i ,  d i -
chiarati o presumibili.
Di fronte a queste schede,
si nota innanzi tutto che i
curatori non si sono certo
risparmiati ,  ma hanno al
contrario lavorato nella di-
rezione di esaustivi tà de-
scri t t iva. Scelte t ipiche ne
sono la trascrizione semi-di-
plomatica del frontespizio.
con osservan za pfonunc,zÍa
del le varietà t ipografiche
originali e dei segni di ab-
b r e v i a z i o n e ;  l ' i n d i c a z i o n e
del registro, con la formula
collazionale ; il rilevamento
dell'impronta. Ma una pafti-
colare attenzione è rivolta
alle particolarità degli esem-
plari posseduti: note di pos-
sesso ed ex libris accùrafa-
mente trascri t t i .  segnalazio-
ne di legature collettive per
unità bibliografiche differen-
ti (con indrcazione implicita
di abitudini di lettura con-
sol idate). e perf ino "azioni

di occultamento di parte del
testo attraverso l'incollaggio
di frammenti cartacei o can-
cellature e abrasioni" (p. x),
un dato desueto nei catalo-
ghi e di estremo interesse
per chi studia la storia del-
la espvgazione libraria. In
calce alla scheda si leggono
poi i riferimenti bibliografici
canonici,  cui si  fa r icorso
nei casi in cui lo stato muti-
lo dell'esemplare da descri-
vere impedisca la ricostru-
zione di quel l" 'esemplare
integro" (eccone la defini-
zione: "[il libro] così come,
con una certa probabilità, è
uscito dalle mani dello
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stampatore", p. I I)  che sta
alla base, come si dichiara,
del la presente impresa cata-
lografica. Siamo insomma
dalle parti del catalogo co-
me b ib l iogra f ia  d i  ser ra iana
memoria, giacché 1'unità bi-
b l iogra f ica  cu i  c i  s i  a t t iene
può essere frutto anche di
una r icoslruzione adibita sui
repertori, e a chiare lettere
s i  a f fe rma:  "L 'ob ie t t i vo  è
quel1o di superare le finalità
descrittive di un catalogo di
esemplari e reahzzare, per
quanto e possibi le. un cata-
logo di edizioni" (p. t, nota
4); si insiste quindi sul con-
c e t t o  d e l l a  c a t a l o g a z i o n e
deile opere" (p. rr) ponendo
al cenlro del la propria visio-
ne  i1  p rob iema f i lo log ico
del testo: senza dubbio una
struttura fofte entro ia quale
il catalogo viene incardina-
to.
Non sapre i  se  addeb i ta re
proprio alla forza di questa
architettura, come direbbe il
Serrai "autora1e", l'assai più
flebile interesse per la storia

delle tradizione, che in que-
sto caso significherebbe pro-
priamente anenzione cataìo-
grafica e bibliografica alle
realta clel le edizioni:  perche.
benché i frontespizi trascritti
n e l l a  l o r o  i n t e g r i t à  d i a n o
notrzia di curatori, tradutto-
ri, glossatori etc., nessun in-
d ice  ne  permet te  i l  reper i -
mento, né ad essi sono inti-
tolate. di regola. intestazioni
secondarie. Sottolineo il fe-
nomeno perché s iamo d i
fronte a un catalogo estre-
mamente accurato e detta-
gliato, provvisto di un gran
numero di dati. Cassato con
un certo sprezzo è addirit-
tura il fenomeno de1le dedi-
che, che in qualche modo
entrano nel catalogo quan-
do citate nel testo del fron-
tespizio, e a proposito de1le
quali si afferma: "Non sono
s ta t i  p rev is t i  r imand i  per
nomi del tutto ininf luenti
su1la realtà della pubblica-
zione, ossia che non hanno
fornito alcun contributo di
natura intellettuale alla rea-

l ízzazione del la stessa, co-
me ad esempio i dedicatari"
(p .  v ,  un  be l l ' esempio  d i
punto di vista un po' trop-
po squilibrato sul versante
"critica del testo" anziché su
quello di "storia della tradi-
ziorte", che forse a tn cata-
logatore dovrebbe stare più
a cuore).

Q u a l c h e  d e t t a g l i o  l a s c i a
perplessi: il reiterato ricorso
al termine "marca t ipografi-
c a " .  q u a n d o  s i  t r a t t a  q u a s i
sempre di marche editoriali;
l'uso delÌa formula collazio-
nale estesa quando sareb-
be stata più maneggevole
quella abbr ev iata (tipica-

m e n t e ,  s c h e d a  l 8 l  :  A - 2 8
AA.-ZZ8 AAA-ZZZ8 AAAA-
HHHHB invece di A-4HB);
e f impiego di sigle impro-
prie nella bibliografia di ri-
fe r imento  (cara t te r is t i ca-

mente Cens. I-nt per i  pr imi
tre volumi del l 'Edit16, da
citarsi preferibilmente con
questa sigla e con il nume-
ro del la scheda preceduto
dalla lettera, ad esempio B-

72!: ma la diffusione della
più diverse sigle per questa
g r a n d e  o p e r a  è  o r m a i .  e -
videntemente, responsabi-
lità dell'Istituto autore che
dovrebbe,  r  i s ta  la  s i tuaz io -
n e .  i m p o r n e  u n a  p r o p r i a
sul frontespizio).
Tre indici (degli stampatori
ed  ed i to r i ,  c rono log ico  e
dei luoghi di pubblicazione
e stampa) completano il beì
lavoro ,  de l  qua le  s i  spera
prossima 1a prosecuzione.

Angela Nuouo


